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L * apostolato dell ’ intelligenza
P rendiam o la parola  sul le 

m a della relazione generale 
organizzativa dei prossim i C on­
vegni p er dare di questo tem a  
uno svolgim ento indicativo e vo­
lutam ente non esauriente.

E necessario innanzitutto ri­
ch iam arci al preciso valore del 
problem a.

Ogni cristiano in quanto tale 
è ch iam ato alla d iffusione e 
alla penetrazione del R egno di 
Cristo. La Fuci si preoccu pa  
di suscitare nei suoi m em bri 
una sem pre p iù  radicale con ­
vinzione di questo apostolico  
orientam ento della vita; indica  
le form e pù  adatte allo  scopo e 
ne assiste lo sviluppo nel cam po  
dell'azione.

Non si può prescindere d el­
l ’am bien te specifico  in cui il la 
voro si svolge, am bien te preva­
lentem ente intellettuale perchè  
risulta da alcune correnti di p en ­
siero ed è form ato  da persona  
di studio. Ne viene che il p ro ­
b lem a più  im portante d e ll’ap o ­
stolato universitario deve porsi 
n ell’orientam ento della p ropria  
attività intellettuale, individuale  
e collettiva, a uno scopo spiri- 
huile e socia le: la d iffusione d e l­
la verità e del bene in un senso  
cristiano.

Lavoro estrem am ente delicato  
se si considera la sua destina­
zione di determ inare in  una p e r ­
sona um ana, libera e responsa­
bile, un orien tam ento verso la 
verità. Se da una parte la verità 
com e il bene ha in sè la esigenza  
a diffondersi e a penetrare e il 
cristiano non può esim ersi dal 
suo com pito essenziale di co op e­
rare a questo fine, si tratta però  
di esercitare un influsso nostro 
n ell’an im a altrui, e ciò  deve as- 
sidutam ente escludere ogn i carat­
tere di im posizione, di irruzio­
ne, di invasione.

Per la fiducia nel nostro la ­
voro è necessario ricordare che  
l ’orientam ento della vita um ana  
verso la verità viene da u n ’az io­
ne soprannaturale, grazia, la 
quale non è so lo  forza a volere, 
ma lum e a l l ’intelligenza. Il n o­
stro lavoro sia intrapreso con  
profon da um iltà, com e qu ello  di 
m odesti cooperatori e u n ’azione 
divina rivelatrice e apportatrice 
di d iv ino am ore.

Apostolato d e ll’intelligenza si­
gnifica procurare specialm ente  
ai com pagni l ’orien tam ento ver­
so la verità. Sarebbe utilissim o  
uno studio sui vari atteggiam en­
ti delle person e intellettuali di 
fron te alla verità.

Ci lim itiam o al gen erico:
Atteggiamento di opposizione. 

E il ripudio della verità e l ’ad e­
sione a l l ’errore. A questo riguar­
do non sarebbe d iffic ile  cog liere  
alcune delle concezion i p iù  d if­
fuse attualm ente, nel loro  aspet­
to ideale: una fo rm a  di p ag a n e­
sim o, o sopravalutazione, o a d o ­
razione della  natura, d ella  real­
tà esteriore, sensibile, con la lo ­
g ica negazione o noncuranza dei 
valori sp irituali; una form a più  
elevala  di idolatria n e ll ’adorazio­
ne d e ll’io, di ciò  che nel sogget­
to si trova di p iù  prezioso ; ati-

cora, una form a panteistica, cioè  
la sim ultanea adorazione della  
natura e d e ll’uom o, com e la 
m anifestazione di u n ’unica so 
stanza.

Atteggiamento negativo. Mol­
to spesso si nota la com pleta sfi­
ducia di risolvere il p rob lem a  
fon dam en tale ‘della vita. Anzi 
talvolta si proc lam a l ’assoluta 
inutilità di sim ili questioni. Non 
si afferm a  e non si nega la ve­
rità, m a ci si rifiuta ancora di 
incom inciare un qualunque cam ­
m ino che a questa possa condu r­
re. Si tratta di vite senza dire 
zione e senza lum e. Non erria­
m o forse d icen do che questo a t­
teggiam ento è uno dei p iù  a t­
tuali e dei p iù  desolati. N ell’ad e­
sione d e ll’errore c ’è una volontà  
e una presa di posizione: l ’ed u ­
cazione, le circostanze, la m an ­
canza di cautela, talvolta anche  
la volon tà praticam ente deviata 
hanno prodotto una deviazione 
intellettuale. E ccetto il caso di 
m alafede si pu ò notare, anche  
n ell’errore, uno sforzo, un qual­
che desiderio  di verità. N ell’a ­
gnostico invece è la com pleta  
sfiducia nel p roprio  um ano v a ­
lore: siam o com pletam ente fuori 
della verità.

Se dovessim o entrare in uno 
studio psicolog ico , dovrem o in ­
sistere ancora su questi atteggia­
m enti, che poi pren don o un ca­
rattere m olto p iù  soggettivo se­
condo l ’indole delle  p erson e; si 
darebbe così luogo alla casistica 
del nostro argom ento.

V ogliam o invece prendere in  
esam e la necessità di alcuni coni 
portam enti nostri che possono  
esercitare un ben efico  influsso  
sui com pagni o su altre persone  
d e ll’am biente universitario che 
sono contrarie o negative di fron ­
te alla  verità:

a) La nostra fiducia, il nostro 
aiuto p er la conqu ista di ogni 
verità, sia pur lim itata a l l ’ord i­
ne strettam ente scientifico o re­
ligioso-naturale. L a  conquista  
della verità è graduale, paziente, 
e il possesso di una verità è sem ­
pre un passo di avvicinam ento  
a Dio. Una base com une nel cam ­
po del pen siero  è talvolta un p re­
zioso punto di partenza per una 
intesa u lteriore e p iù  consolante.

b) Da tutto il nostro vivere 
sia palese la radicata convin zio­
ne, il nostro atteggiam ento po  
sitivo verso la verità. Tutte le 
volte che noi in troduciam o nella 
vita u n ’incocrenza del nostro d i­
re e dal nostro pensare, au m en ­
tiam o negli altri il d u bb io  e la 
sfiducia. Ha p iù  valore il fare  
la verità che il dire e il pensare 
la verità; il com prom esso  ha una 
forza deleteria. Purtroppo a m o l­
ti. la verità si presenta solo attra­
verso la nostra vita, m entre cioè 
subisce deform azioni profon de  
atte a produrre effetti d iffìc il­
m ente sanabili. Invece la co e ­
renza tra pen siero  e azione ha 
una forza di attrazione im p en ­
sata; è questa la con fession e di 
co loro  che a un certo m om en to  
della  loro vita ebbero  il don o di 
pensare e di credere.

c) Oggi è forse p iù  opportu ­
na, nel nostro am bien te univeri- 
tario, l ’esposizione esatta della  
dottrina vera che noìì la p o le ­

m ica serrata di un dibattilo. Sen­
za togliere il valore delle discus­
sioni tra com pagni, possiam o di 
re che quasi sem pre è d ifficile  
l'intesa p er una ragione m olto  
ovvia: gli errori si fon dan o su 
inesatti concetti dei valori cristia­
ni. La Fuci, a questo riguardo, 
ha una buona preoccupazione  
p erch è pon e a fon dam en to della  
sua attività intellettuale il p ro ­
b lem a relig ioso, m a non trascu­
ra il p rob lem a  filosofico  e vuole 
ancora che i suoi m em bri affron ­
tino i p rob lem i di facoltà, ossia 
vedano l ’innesto della verità d e l­
io specifico  cam po della vita di 
studio e, dom ani, in  qu ello  d el­
la propria  professione.

P erò tutto questo riguarda i 
p rob lem i fon dam en tali: u n o
sguardo generale, com pleto  e sa­

piente di tutta la verità si può  
trovare nel catech ism o cattoli­
co che d ovrebbe accom pagnare  
ogni persona di studio e donar­
gli quella conoscenza lim pida e 
com pleta che, sola, può togliere  
le nubi.

Una trattazione p iù  com p le­
ta potrebbe studiare l ’apostolato  
dell’intelligenza nei suoi m o ­
menti p iù  rilevanti, n e ll’am b ien ­
te strettam ente fu cin o  e in qu el­
lo universitario, rispetto ai com ­
pagni e alle altre persone che 
nella vita di sudio si possono av­
vicinare, pu bblicam en te o nelle 
private discussioni, ecc. Ma qu e­
sti vari m om enti rich iam eran n o  
sem pre l ’attuazione di alcuni 
principi generali che costituisco­
no una n orm a e segnano il cam ­
mino.

Antonio Poma

Il v a lo re  so c ia le  d e lle  

Conferenze di S. Vincenzo

CONVEGNO ARTISTICO
VENEZIA 18-19-20 MARZO-XVI

Tema generale: Arte e cultura cristiana

1 8  M A R Z O

Ore 18,30 - Funzione religiosa d’apertura in S. Giuliano: 
Meditazione e Benedizione Eucaristica.

1 »  M A R Z O

Ore 8,30 - S. Messa nel battistero di S. Marco.

» 10,— - Arti figurative e cultura -  B accio Maria Bacci.
Sala dei Banchetti del Palazzo Patriarcale.

» 12,— - Udienza presso S. E. il Cardinale Patriarca.

» 14,— - Visita alla Scuola di S. Rocco.

» 16,30 - Musica e cultura -  Don Antonio Concesa.

» 17,30 - Quartetto Bogo.

» 18,30 - Meditazione e Benedizione Eucaristica in San
Vitale.

2 0  M A R Z O

Ore 8,30 - S. Messa nel battistero di S. Marco.

» 10,— - Architettura e cultura -  Mons. Giu s e p p e  Pol- 
v a r a . R. Istituto Superiore di Architettura.

» 14,----- Visita a Tornello.

» 18,----- Funzione religiosa di chiusura nel Duomo di
Torcello : Meditazione, Te Deum e Benedizione 
Eucaristica.

Riduzioni ferroviarie

La Direzione Generale delle Ferrovie dello Stato ha concesso 
ai parteciparti al Convegno la riduzione del 50 % per i viaggi 
individuali di andata e ritorno. La validità dei biglietti è così 
stabilita : andata dal 13 al 20 incluso; ritorno dal 18 al 25 incluso. 
Per ottenere la riduzione è necessario presentare alle singole 
stazioni ¡’apposito modulo. Tali moduli, a cura della Segreteria 
Amministrativa, sono stati spediti in numero sufficiente a tutte 
le Associazioni e Segretariati. Chi ne desiderasse direttamente 
può richiederli alla nostra Sede : Largo Cavalleggeri, 33.

Segreteria. — La Segreteria del Convegno, funzionerà presso 
la Sede degli Universitari: San Marco, 337.

Tessera. — La tessera è di L. 55 e comprende l’alloggio 
in albergo per la notte dal 18-19 e 19-20, a 4 pasti, ricordo del 
Convegno, alla gita a Torcello, alla visita della Scuola di San 
Rocco, all’ingresso gratuito alle R. Gallerie ecc.

Uno degli aspelli della « So­
cietà di S. Vincenzo de’ Paoli » 
è il suo grandissimo valore so­
ciale.

Sono pochi purtroppo oggi 
tra i poveri e i lavoratori coloro 
che hanno una coscienza viva 
della pròpria vita religiosa. La 
miseria, la fatica sembra a volte 
impedire lo sviluppo della loro 
vita spirituale.

Il lavoro le sofferenze il dolo­
re, assai raramente sono visti 
cristianamente come mezzi di 
santificazione e di elevazio­
ne. verso di Dio; la miseria 
è tollerata per necessità, ma 
più con un senso di ribellione 
e di sdegno che con sforzo di 
rassegnazione. Particolarmente 
quando è privo di lavoro l ’ope­
raio è portato a un atteggiamen­
to di disprezzo verso coloro che
10 circondano, disprezzo che fi­
nisce poi con rivolgersi a ogni 
forma di vita, e senza rispettare 
neppure le cose più sacre.

Spinto dalla necessità, ama­
reggiato dalle privazioni, privo 
del conforto della Fede, il po­
vero in uno stato anormale non 
riesce perciò sempre ad apprez­
zare nel loro giusto valore le be­
nefiche opere che gli vengono in 
aiuto, i mezzi escogitati per al­
leviare la sua miseria e si con­
sidera come un reietto dalla so­
cietà.

Ed ecco l ’opera altamente so­
ciale delle « Conferenze di San 
Vincenzo de’ Paoli ». Avvicinare
11 povero, la massa, portare in-

sime col sollievo materiale, quel­
lo che più conta, lo spirituale; 
innestare in quelle povere anime 
inaridite la linfa vitale della pa­
rola evangelica, innalzare quel­
le menti verso la verità, ritem­
prare quelle misere esistenze tra­
vagliate con atti di squisita ca­
rità; cercare di dare al povero 
una visione cristiana delle cose, 
mostrargli quanto i dirigenti la 
società facciano a suo vantaggio; 
riconciliarlo, per così dire, con 
gli uomini, dimostrargli la fal­
sità di alcuni concetti, indicargli 
l ’errore in certe idee e in certi 
pregiudizi irreligiosi, renderlo 
docile al comando, disporlo ad 
avvicinarsi alla Fonte di Vita, 
convincerlo a sopportare la pro­
va è opera senza dubbio di alto 
valore.

Unire alle parole l ’opera fat­
tiva nella visita al povero a do­
micilio e la collaborazione disin­
teressata che dimostrino con i 
fatti che quanto si può si fa a 
suo vantaggio, che il visitarlo, 
sia pur nei più squallidi tuguri, 
si considera come una visita fat­
ta al Signore di Cui il bisognoso 
è l ’immagine, giova senza dub­
bio ad impadronirsi della confi­
denza e dell’affetto del povero, 
indirizzandolo sulla retta via, 
salvando lui e, con lui, la so­
cietà.

È questa opera di alta uma­
nità, di grande valore sociale e 
di profonda carità.

Gerardo Antigrnani

Com prensione
È forse in questo periodo del­

l ’anno, in cui l ’avvicinarsi della 
Pasqua Universitaria ci fa sen­
tire più intensamente la gran­
dezza e la bellezza della nostra 
missione, che in noi sorge più 
vivo il problema, forse un po’ 
messo a tacere nei mesi appena 
trascorsi, dei nostri compagni 
universitari; e quando ci accin­
giamo a cogliere il frutto che 
vorremmo presentare a Cristo 
quale risultato del nostro lavo­
ro, spesso avvertiamo che il no­
stro invito non è sempre gradi­
to, sentito, accolto come vor­
remmo.

Ci vien fatto allora di ripen­
sare a quanto per questi nostri 
compagni di studio abbiamo fat­
to ieri, nei mesi trascorsi, negli 
anni che abbiamo con loro con­
diviso nelle aule universitarie, 
e sovente constatiamo con un 
senso di profonda tristezza che 
troppo poco, abbiamo fatto 
per loro, che l ’invito che ora 
stiamo per rivolgere costituisce 
forse qualcosa di necessario per 
completare il quadro organizza­
tivo delle nostre attività piutto­
sto che il vertice di una pirami­
de edificata con l ’opera diuturna 
della parola, dell’esempio e del­
la preghiera. Sentiamo che que­
sto nostro lavoro non raggiunge 
sempre risultati efficaci nelle ani­
me dei nostri compagni perchè 
noi non abbiamo preparato ab­
bastanza queste anime ad acco­
gliere l ’invito, a gustare quanlo 
loro offriamo.

Ci accade così, ricercando un 
po’ le cause di questo stato di 
cose, di avvederci che con molli 
dei nostri compagni, con i più 
di loro, noi siamo degli estra­
nei, dei lontani; troppo tardi, 
vorremmo d’un balzo superare 
la distanza che fra noi e loro si 
è andata determinando.

Ed è così che, esaminando il 
problema da un punto di vista 
più vasto, notiamo che troppi 
compagni universitari sfuggono 
all’opera nostra per questa in­

comprensione che spesso abbia­
mo verso gli altri, per questo 
nostro non sapere esaminare e 
capire le esigenze e le mentalità 
altrui.

Spesso il non condividere le 
nostre idee e i nostri criteri, il 
frequentare compagnie che non 
sono le nostre, il vivere in un 
ambiente che non è il nostro, 
sono ragioni che ci paiono giu­
stificare a sufficienza la nostra 
posizione di isolamento. Ma non 
dobbiamo noi, che vogliamo o 
vorremmo nell’Università essere 
degli apostoli, venire incontro a 
questi nostri compagni di studio, 
comprenderne e quindi perdo­
narne, se pure a noi tocca per­
donare, le mancanze e i difetti 
che talvolta ci urtano? non dob­
biamo noi in uno slancio di cri­
stiana amicizia tendere sempre 
loro la nostra mano, aprir loro 
il nostro cuore, offrir loro le no­
stre risorse e la nosta intelli­
genza ?

Parrà che il non tenerci in 
qualche modo a distanza dagli 
altri ci faccia confondere nella 
massa grigia della maggioranza 
mediocre e sminuisca la nostra 
personalità; ma non è forse nel 
dare tutto, nel darci a tutti an­
che e sopratutto nel campo dello 
spirito, che ritroviamo veramen­
te noi stessi e potenziamo la no­
stra personalità di cristiani?

Riflessioni, queste, che non 
pochi di noi avranno fatto, con­
statazioni che molti avranno 
compiuto, parole facili a dirsi; 
ideali, d’altro lato, ardui da rea­
lizzarsi nella prassi della vita 
quotidiana. È un problema, que­
sto esposto assai sentito nelle as­
sociazioni non bene amalgama­
te e unite, ma non meno vivo 
nelle altre che facilmente rischia­
no di cadere nel circolo chiuso.

Problema quindi di primo pia­
no che va studiato attentamente 
dai dirigenti ma che necessita, 
per essere risolto, dell’opera di 
lutti.

Augusto Pedullà



AZIONE FUCINA

GABRIELE D'ANNUNZIO
La morte di Gabriele D’An­

nunzio ci ha profondamente con­
tristati per lo stesso motivo, io 
credo, per cui segretamente cor­
rosi di tristezza, trascorsero gli 
xiltimi anni della sua apparente­
mente serena e ufficialmente ono­
rata vecchiaia. Non può essere 
sfuggito a chi guardi appena ol­
tre la superfìcie delle parole il 
senso di tristezza con cui l ’uo­
mo, sopravvissuto al poeta, si 
accorgeva del tristo disfacimen­
to dell’essere.

Nè fa meraviglia quando si 
pensi che forza ispiratrice della 
sua vera poesia fu dapprima, e 
rimase in fondo anche in segui­
to, la celebrazione dell’energia 
vitale in ogni sua manifestazio­
ne. Energia vitale ora colta nel­
l ’impeto primitivo e selvaggio 
col quale balza dalle radici della 
nativa stirpe d’Abruzzo, nelle 
giovanili N ovelle d ella  Pescara  
e più tardi nel capolavoro indi­
geno della F ig lia  di J o r io ; ora 
coltivata e raffinata in un sogno 
di suprema eleganza e pur sem­
pre riconoscibile in una sotter­
ranea vena di sensualità, garba- 
damente temprata, ma sempre 
vigile, nell’Isotteo e la Chimera; 
ora consapevolmente, anzi cere­
bralmente scrutala nelle manife­
stazioni pervertite e delittuose cui 
dà luogo nell’uomo d’intelletto 
e di sensi acutissimi e raffinati 
dall’esperienza e dalla cultura e 
perciò stesso posto oltre i limiti 
della legge, come nel P iacere, 
nelY Innocente, nel T rion fo della  
m orte ; ora celebrata nel suo cru­
dele egoismo necessario, come 
nel F u oco, ora esaltata nell’eb­
brezza del rischio mortale che 
l ’eccita e la moltiplica fino alla 
parvenza dell’eroismo, come nel 
Forse ch e sì forse ch e  no; in 
molteplici forme storiche atteg­
giata dal genio greco e italico, 
nel libro di Maria e di Elettra, 
sempre una nel gorgo immenso 
della natura, da cui erompe e a 
cui ritorna, nel libro di Alcione.

l ’uomo proviene da un principio 
che pur essendo connaturalmen­
te radicato nella materia e com- 
penetrato con essa, ha tuttavia 
natura e manifestazioni ed esi­
genze che trascendono la materia 
stessa, e perciò le manifestazioni 
animali di quella energia nel lo­
ro aspetto istintivo e cieco deb­
bono nell’uomo essere un mo­
mento necessario sì, ma pura­
mente strumentale della vita del­
l ’uomo. Chi dunque elevi nel­
l ’uomo la vita animale, o dei 
sensi, dalla funzione di strumen- 
lo, a quella di fine supremo ed 
essenziale, introduce una inver­
sione di valori e compie in certo 
modo una decapitazione spiri­
tuale della persona, che non può 
non offendere l ’uomo normale.

quale suprema ragion d’essere 
e gioia della vita stessa.

L ’età che appariva a Dante 
quella « in cui l ’anima a Dio si 
rimarita », fu per lui la trista 
anticamera della morte, la lenta 
inesorabile preparazione del fi­
nale dissolvimento.

Aurelia Bobbio

Poeta egli è dunque dell’ener­
gia vitale, di questo primordiale 
dono che Dio ha infuso in una 
parte delle sue creature, e fra 
queste, anche negli uomini; poe­
ta della forza misteriosa che fa 
palpitare il nostro cuore e i no­
stri polsi e scorrere il sangue 
nelle nostre vene e si manifesta 
coi suoi sussulti e i suoi languo­
ri nei più alti voli dell’anima e 
nei più bassi moti dei sensi. E 
per questo è poeta schiettamen­
te rappresentativo del nostro se­
colo. Non al secolo di Leopardi, 
di Victor Hugo, di Baudelaire, di 
Carducci, uomini variamente 
preoccupati dal problema mora­
le, appartiene egli; ma al secolo 
che, deluso dalle vane ricerche 
dell’età precedente, ha tentato 
liberarsi dal problema di come 
e a che indirizzare la vita per go­
dere ed esaltare unicamente la 
vita.

Eppure la stessa opera dan­
nunziana presenta caratteri tali 
che, trascorso il primo periodo 
di fanatismo cieco, offendono il 
gusto del nostro tempo, e che 
dovrebbero avvertire coloro che 
si muovono sullo stesso piano 
ideologico di lui, e pur tuttavia 
avvertono un che di falso e di 
urtante nella sua espressione ar­
tistica, della falsità di una posi 
zione spirituale da cui quelle 
stonature promanano.

In verità, l ’energia vitale nel-

Inversione di valori che ha le 
sue conseguenze nell’espressione 
artistica. Non si può chiedere al 
senso più di quello che può da­
re; il poeta che si sforzò di chie­
dere ad esso il significato ideale 
della vita, fu indotto ad amman­
tarlo artificiosamente di preziosi 
e pesanti ricami di parole, senza 
riuscire a farne sprizzare la pa­
rola essenziale, la sola capace ili 
dir qualcosa al nostro spirito. 
D’altra parte il rappresentare gli 
alti umani, che per una tradi­
zione secolare di duplice fonte 
umana e divina, hanno un fine 
trascendente e un valore ideale, 
quali espressioni di una energia 
vitale, di ordine inferiore, avente 
in se stessa il suo fine, mentre 
ripugna agli spiriti moderni co­
me oziosa e mutila rappresenta­
zione della vtia umana, d’altra 
parte ha spesso indotto il nostro 
poeta a quella contemplazione 
estetica in cui il fantasma sen­
sibile non conta per quel che di­
ce all'intelletto, cioè per il suo 
significato ideale, ma per quel 
che dice ai sensi; inversione 
questa dell’ordine estetico, che 
degenera nel cosiddetto esteti­
smo.

Ma, come uomo che fu di al­
tissimo ingegno, egli stesso sen­
tì insufficiente e vuota la sua 
espressione verbale come affer­
mazione di vita e anelò poten­
temente all’azione. Cosicché, 
quando le circostanze storiche 
imposero agli italiani come idea­
le immediato verso il quale con­
vogliare le energie, la difesa e 
la grandezza della patria, egli 
trovò nell’azione sua e degli al­
tri posta al servizio d’Italia un 
più nobile fine alla sua vita che 
non fosse il godimento della vi­
ta stessa. E attuando nella realtà 
l ’espressione di energia vitale 
già vagheggiata nei suoi eroi let­
terari, si gettò avidamente nel 
rischio mortale che rende più 
preziosa la vita, e nel volo di 
Vienna e nella presa di Fiume 
parve rasentare le vette dell’e­
roismo.

Ma la sua vita morale non ne 
uscì rinnovala, nè la sua arte. 
La quale anzi d’allora parve lan­
guire stancamente in radi ba­
gliori che si sprigionavano dal­
le ceneri del vasto incendio. L’i ­
deale di patria non fu sufficien­
te a operare in lui la rigenera­
zione; poteva bastare a conten­
tare e nobilitare la vita già natu­
ralmente e borghesemente onesta 
di un Carducci; non poteva ope­
rare un’essenziale trasformazio­
ne in un uomo sì riccamente e 
tremendamente « esperto delli 
vizi umani e del valore ».

Onde la vecchiaia fu triste per 
l ’uomo che sentiva venir meno 
l ’energia vitale, da lui celebrata

Il S. Padre
per la giornata universitaria

Alla presentazione fatta dal Magni­
fico Rettore del Resoconto della Gior­
nata universitaria 1937 che, come è 
noto, ha segnato un nuovo conforte­
vole progresso di contributi e di ope­
re per l ’Ateneo del Sacro Cuore, ed 
ha allineato tutte le classi della so­
cietà italiana in un palpito d’amore 
e di unità, il Santo Padre ha espres­
so a voce a Padre Gemelli il suo più 
vivo compiacimento che ha voluto ri­
confermare in una preziosa Lettera 
dell’Eminentissimo Signor Cardinale 
Segretàrio di Stato diretta al Magni­
fico Rettore P. Agostino Gemelli, e 
che qui riproduciamo.

Rev.mo Padre. — Il successo della 
Giornata Universitaria — 1937 — di 
cui E lla anche qu est’anno ha fatto  
consapevole il Santo Padre con un 
Resoconto del più grande interesse in 
tutti i suoi particolari,, è nella elo­
quenza. delle sue cifre testimonianza 
m agnifica della esalta coscienza onde 
i cattolici italiani hanno appreso a 
valutare il loro massim o Istituto di 
cultura.

Duce l ’Episcopato, che l ’incitam en­
to del Vicario di Gesù Cristo ha fatto 
suo a pieno, con assoluta unanimità, 
tutti gli ordini del clero e del laica-

cato, dai parroci ai fanciulli cattolici 
e alle piccolissime, hanno concorso 
alla l'accolta delle offerte con un ’’cre­
scendo” di fervore che edifica e com­
muove. Poveri vecchi e am malati, ri­
coverati in Case di cura, e perfino de­
tenuti nei Penitenziari hanno voluto 
prendere il loro posto nella nobile ga­
ra. E questa ha dato fru lli superiori 
ai precedenti, e quali a nessuno era 
lecito sperare nei presenti disagi.

Tutto questo è consolante e inco­
raggiante. E se per il Santo Padre è 
legittim o motivo di soddisfazione il 
sapere che alla diletta Università del 
Sacro Cuore, non sono chiusi i rivoli 
destinati ad assicurarne la esistenza, 
molto più Egli si compiace al pensie­
ro che in tu lli indistintamente, in 
alto e in basso, va sempi'e più pene­
trando il convincim ento d e ll’alta fu n ­
zione spirituale di prim issim o ordine 
che cotesto Ateneo è chiam alo ad eser­
citare n e ll’interesse della grande cau­
sa di Gesù Cristo e della sua Chiesa.

Questo convincimento,, orm ai diffu­
so e  p ieno di promesse, non. toglie 
che la Santità Sua, a ll’approssim ar­
si della, nuova Giornata Universitaria, 
incoraggi ancora una volta a  intensi­
ficare l ’opera e a m oltiplicare le ini­
ziative perchè sia ciato a ll’Università 
Cattolica di realizzare con graduale 
espansione di attività tutto il suo pro­
gramma.

A ll’incoraggiam ento poi aggiunge 
di cuore Sua Santità una speciale 
esortazione affinchè tutti con l ’obolo 
della carità, m ateriale uniscano l ’of­
ferta — preziosa fra  le altre — della 
loro preghiera, dei loro dolori, dei 
loro sacrifizi.

E a tutti, con paterno sentim ento 
di gratitudine e con raddoppiata fi­
ducia di successo nel lavoro della 
prossima Giornata, invia, propizia­
c i  cc delle divine ricom pense, l ’Apo­
stolica Benedizione.

Con sensi di sincera slim a mi con­
ferm o della P. V. Rev.m a afj.m o nel 
Signore — E. Card. Pacelli.

L’errore come causa di nullità del matrimonio 
nell’art. 128 del progetto del nuovo codice civile

«Wftal

PISTRO ORTOLANI - Disegno

Il rapido studio di Alessandro Ca­
stellini su « L'art. là l  del progetto  
del nuovo Codice » apparso su queste 
colonne alla fine dello scorso novem­
bre (v. Azione Fucina  del 27 novem­
bre 1937, n. 35) mi ha determinato 
a fare alcune considerazioni sull’arti­
colo 128 del progetto definitivo del 
nuovo Codice.

Le osservazioni di giusta critica alla 
pericolosa e troppo ampia dizione del­
l ’articolo 141 del progetto prelim ina­
re. del nuovo Codice civile, avevano 
l ’unico difetto di esser comparse 
quando da più di un anno era già 
stato pubblicato il progetto definiti­
vo del nuovo Codice, in cui Lari. 128 
(corrispondente al 141 del progetto 
prel.) aveva esattamente e saggiamen­
te riprodotta la norma canonica sul- 
! 'error circa personam  e su quello 
recludaris in erroi'em personae del can. 
1083 SS 1 e 2 Codex iuris canonici.

In lai modo il legislatore fascisla 
dimostrava di aver compreso quanto 
grave fosse il pericolo di introdurre 
nella nostra legge, sia pure celato sot­
to altro nome e forma, il divorzio.

Dispone infatti l ’art. 128, sotto il 
titolo « Impugnazione per violenza ed 
errore », che « il matrimonio può es 
sere impugnato da quello degli spo­
si il cui consenso sia stato estorto con 
violenza o sia rimasto escluso per ef­
fetto di errore. L ’errore' sulla qualità 
d ell’allro coniuge non è causa di nul­
lità del m atrim onio se non quando si 
risolva in errore su ll’identità della 
persona ». Pertanto in questa chiara 
disposizione, in cui è tradotto fedel­
mente e logicamente il principio sla- 
bilito dal can. 1083 C. I. C., si riaf­
ferma inequivocabilmente che soltan­
to l ’errore su ll’identità  della persona 
può esser motivo di nullità del ma­
trimonio e non mai invece l'errore 
sulle qualità, sia pure essenziali, del­
la persona stessa, dome invece stabi­
liva il già citato art. 141 del progetto 
preliminare. E ho d etta s i riafferma 
il principio che causa di nullità può 
essere il solo errore sull’identità del­
la persona, perchè a mio giudizio, in 
questo senso deve essere interpretato 
il disposto dell’art. 105 del vigente 
Codice civile del 1865. La formula, 
da detto articolo usata, che è causa 
di nullità l ’errore nella persona, sol­
tanto con u n ’interpretazione così 
estensiva, che potrebbe meglio dirsi 
innovativa, può essere ampliata fino 
a comprendere anche l'errore sulle 
qualità essenziali della persona stes­
sa. Ma appurilo per questa eccessiva 
larghezza con cui dottrina e giuri­
sprudenza prevalenti applicarono per 
tanti anni l'art. 105, occorreva che 
nel nuovo Codice (se si voleva rima­
nere fedeli al rigido e non arbitrario 
principio nel citato ari. 105 effetti-

vamente enunciato) fosse usata una 
formula talmente esplicita da fugare 
ogni possibilità di dubbio e di equi­
voco.

Così è stato fatto: e l ’art. 128, logi­
camente ispirato, come ho già detto, 
al can. 1083 C. 1. C., nella sua inci­
siva chiarezza non è suscettivo di al- 
muna comoda e pericolosa estensione.

A confermare come il nostro legi­
slatore si sia convinto della necessità 
di sostituire al tanto controverso di­
sposto deH’art. 141 del progetto pre­
liminare la salda e non arbitraria nor­
ma canonica dell’erro?' circa perso- 
nani, meritano di esser citate le pa­
ròle della Relazione del Guardasigil­
li Solmi, riguardanti il primo capo- 
verso dell 'art. 128. « Con la disposi­
zione contenula nel terzo comma del­
l ’articolo 141 il progetto preliminare, 
attraverso la nullità per erróre sulle 
qualità della persona, intendeva ap­
prestare un rimedio a quei casi pie­
tosi che non trovano tutela nella no­
stra legislazione che non conosce il 
divorzio. Detta disposizione non avreb­
be potuto essere conservata senza gra­
ve timore di essa, indirettamente, 
aprisse una pericolosa breccia nel 
principio dell’indissolubilità del ma­
trimonio.

Dalla esigenza suprema di difende­
re tale principio deriva la necessità 
di non ammettere deviazioni dalla 
regola per cui la annullabilità può es­
sere consentita per errore sulle qua­
lità solo quando queste ultime siano 
assunte come mezzo di identificazio­
ne della persona. In tal ipotesi, in­
fatti, l ’errore sulle qualità si risolve 
in errore sulla identità della persona.

A stretto rigore, la disposizione del 
2° comma dell’art. 128 sarebbe, per­
ciò, implicitamente contornila in que- 
la del primo comma, ma ho ritenuto 
ùtile enunciarla per affermare, senza 
possibilità di equivoci, l ’intento di 
togliere efficacia ad ogni altra forma 
di errore sulle qualità ».

Pertanto il nostro legislatore, che 
ancora una volta ha dimostralo quan­
to, in tutta la sua immane opera di 
rinnovazione, cerchi tenersi aderente 
al principio fondamentale dello Sta­
tuto, riaffermato negli Accordi del 
Laterano, che la Religione Cattolica 
Apostolica Romana è la Religione del­
lo Stato e a quello non meno fonda­
mentale dell ’art. 34 del Concordato, 
che ridona al sacramento del matri­
monio dignità conforme alle tradizio­
ni cattoliche del nostro popolo.

Mario Berri

Nota liturgica

m  i I t à
Ogni g iorno, in tutta la Qua­

resim a, p r im a ’ che il fed e le  si 
allontani, al term ine del Sacri­
fic io , d a ll’altare si leva la voce 
che esorta e com anda l ’atteggia­
m ento della riverenza e d e ll ’u­
m iltà: Humiliate capita vestra 
Deo!

Ma in questa settim ana non è 
soltanto una esortazione, è tutto 
un prog ram m a ch e  ci viene esp o­
sto dalla paro la  viva di Gesù.

L ’um iltà è servizio di Dio, che 
non u m ilia  m a esalta. « Quando 
avrete innalzato il Figliolo del­
l'uomo, allora conoscerete quel 
che son io, e che non faccio nul­
la da me stesso, ma che dico 
quello che il Padre mi ha inse­
gnato ».

N ell’atto suprem o d e ll’abbie- 
zione, quando Gesù sarà appeso  
al p a tibo lo  dagli schiavi (p erch è  
Dio ab b ia  ciò  che gli è dovuto) 
il m on do ricon oscerà non tanto, 
dice il S ignore, la sua on n ip o­
tenza quanto la sua dipendenza.
« Non fa cc io  nulla da m e stesso, 
m a d ico  qu ello  ch e il Padre m i 
ha insegn ato  ». Ma chi mi ha 
mandato è con me e non mi ha 
lasciato solo. P erchè?  « Perchè 
io l'accio sempre quel che piace 
a Lui » (V angelo del L unedì d o ­
p o  l i  D om . di Q uaresim a - Giov. 
Vili, 21-29).

Il S ignore ch e si avvia al Cal­
vario ci p arla  così: Egli regnerà 
dalla. C roce e trarrà a Sè tutta 
l ’um anità, p erch è Egli, crocefis- 
so, è n e ll’alto suprem o dell'u ­
m iltà, è la testim onianza della  
dedizione di tutto se stesso al Pa­
dre, in  p rò  dei fratelli.

Infatti l ’um iltà è an che serv i­
zio del prossim o.

A ltro am m on im en to  del S i­
gnore in  questi g iorn i (Matteo 
XXIII, 1-12 - Vangelo del Mar­
tedì) detto a co loro  che tengono  
le cattedre e d ispensano la scien ­
za di Dio, m a r ich iam o a tulli 
quanti, e lo siam o an che noi, 
bram an o i p rim i posii n ella  vita, 
la stim a, gli onori, le ricchezze, 
per d isporre a p rop rio  talento  
delle  cose e degli uom ini.

« Non fatevi chiamare Maestri, 
perchè uno solo è il vostro Mae­
stro, e voi siete tulli fratelli... 
uno solo è il Padre vostro, quel­
lo che è nei cieli. Il più grande 
fra voi sarà vostro servitore ».

E cco il p rogram m a cristiano  
per ch i ha dovizia di ricchezze, 
di scienza, di potere: servire.

Agli A postoli che, sdegnati, 
com m en tan o la rich iesta della  
m adre dei fig li di Z cbedeo  (Fa 
che i miei figlioli seggano un 
giorno alla tua destra ed alla tua 
sinistra nel Tuo regno) Gesù p ro ­
clam a a qual prezzo si acquisti 
il potere e l ’autorità: I principi 
delle nazioni le signoreggiano, 
e i grandi esercitano sovr’esse il 
potere, ma non dev’essere così 
Ira voi : anzi chiunque fra voi 
vorrà esser grande sia .vostro ser­
vitore: e chi fra voi vorrà esser 
primo, sia vostro servo (Matteo

'CO-AA, 17-28 - Vangelo del Mei 
l e d i) .

E p o ich é  questo servizio dei 
fratelli p o treb b e  essere m ale in ­
teso e considerato un egoistico  
ricam bio  di ben efici ricevuti, il 
Signore insiste: Appunto come 
il Figliolo dell’uomo, che non è 
venuto per esser servito, ma per 
servire, e per dare la sua vita per 
redimere una moltitudine.

Chi serve Id d io  nei fratelli non  
deve porre confin i al suo dono: 
Gesù ne dà l ’esem pio , dal Pre­
sepe alla Croce.

L ’um iltà è ricon oscim en to dei 
m oltep lici don i d ’id d io . Chi (d i­
m enticando di quanta larghezza 
noi fu m m o oggetto da parte di 
Dio, e com e ogn i cosa buona clic 
c in noi sia suo don o regale ¡ 
sperpera, tali don i com e cosa p ro ­
pria  e ne approfitta p er offende- 
dere il suo Creatore, ne avrà tre­
m en do castigo.

L ’u om o ricco non si degna di 
ben eficare il p overo  Lazzaro e 
solo i cani andavano a leccargli 
le piaghe (Luca XVI, 19-31 - 
Vangelo del G iovedì). I coloni, 
avidi dei frutti della  terra del 
loro  padrone, u ccidono i suoi 
m essi ed il suo stesso fig lio lo  
(Matteo XXI, 33-46 - Vangelo 
del V enerdì): Coslui è l ’erede; 
venite, uccidiamolo, ed avremo 
la sua eredità! Ma il. ricco ep u lo­
ne m endicherà , n e ll’altra  vita, 
inutilm ente una stilla d ’acqua, 
ed il padrone co lp irà  senza pietà  
gli scellerati su oi servi e darà a 
lavorare ad  altri la sua vigna.

A nche, p erò , ch i ha dilapidato  
i ben i divini pu ò avere speran­
za, pu rché riconosca il suo p e c ­
cato: Id d io  non disprezza il cu o­
re contrito ed  um iliato.

E ’ questa la paro la  di conso­
lazione che al chiudersi della set­
tim ana d ob b iam o  m editare; real­
tà nostra di tutti i giorni, realtà 
che il S ignore v ivifica con la 
fiam m a del suo am ore m iseri­
cordioso.

E ’ il fig lia i p rod igo che, lon ­
tano dalla casa paterna, r icon o­
sce l ’am aro frutto della sua ri­
volta contro il Padre e decide il 
ritorno: Andrò da mio padre e 
gli dirò : Padre, ho peccalo con­
tro il cielo e contro di te; non 
son più degno di chiamarmi luo 
figlio, trattami come uno dei 
tuoi servi (Luca XV, 11-32 - Min 
gelo del S abato). Egli, com e noi 
ai p ied i di Dio, ritrova, non sol­
tanto il p erdon o, m a la riam ­
m issione, n e ll’abbracc io  pater­
no, a lutti i d iritti filia li. Qui se 
humiliaverit, exaltabitur!

O. Cavalieri

Lutto universitario
(g . p. /.). Lo scorso mese, confor­

tato dai SS. Sacramenti, si è spento 
improvvisamente a Pavia il prof, ca' 
ing. Ilerm es Balducci, incaricato rii 
Disegno presso la R. Università di 
Pavia.

Il prof. Balducci, non aveva che 33 
anni essendo nato nel 1905. Laurea­
tosi giovanissimo in chimica ed in­
gegneria conseguì il diploma di per­
fezionamento in studi storico-archeo­
logici e la specializzazione nelle co­
struzioni in cemento armato.

Nel 1934 aveva conseguito due li­
bere docenze in Rilievo dei monu­
menti e in Disegno d’ornato e archi­
tettura.

Notizie Mis

e :  o  H  !
« L ’Eco di Bergam o » del 15 feb­

braio riporta l’articolo di Oronzo Mel- 
pignano: « I l Centenario del Codice 
Albertino » pubblicato da Azione Fu­
cina.

37 Nazioni rappresentate nel 
Collegio Urbano di Propaganda

Alma Maler, il bel periodico del 
Pontificio Collegio Urbano di Propa­
ganda Fide, nel suo numero di gen­
naio presenta un grafico mollo inle- 
ressanle, dal quale appare che i 233 
alunni del Collegio appartengono a 
37 diverse Nazioni.

Il maggiore contingente è dato dalla 
Cina, con 39 seminaristi; seguono 
FAustralia con 33, l'India con 28, il 
Giappone, VIndocina e la Romania 
con 14 c gli Stali Uniti con 10. Ne 
hanno 8 l ’Albania e la Grecia; 6 il 
Sudafrica; 5 l ’Inghilterra, la Iugosla­
v a  e Ceylon. Seguono l ’Irlanda con 
4; la Bulgaria, la Corea e la Nuova 
Zelanda con 3. Danimarca, Etiopia, 
Haiti, Honduras Inglese, Iran, Iraq, 
Libano, Nigeria, Norvegia, Olanda e 
Scozia ne hanno due ciascuna. Da un 
alunno sono rappresentate le seguen­
ti : Egitto, Germania,. Isole Maurizio, 
Kenya, Nyasaland Siam, Svezia, Tan- 
ganika, Turchia Europea.

Di questi 233 seminaristi 7 frequen­
tano corsi speciali; 159 i corsi teologi­
ci; 66 i corsi filosofici ed uno il cor­
so propedeutico.

Tra i suoi ex-alunni, il Pontificio 
Collegio Urbano di Propaganda Fide 
conia un Cardinale, l ’Eminentissimo 
Mundelein, Arcivescovo di Chicago,

due Patriarchi, un Arcivescovo Vica­
rio Patriarcale, un Metropolita, 10 Ar­
civescovi e 28 Vescovi. (Fides).

L’Istituto Superiore Cattolico 
di Tientsin in sviluppo

Nonostante che gli attuali luttuosi 
avvenimenti abbiano limitato alla so­
la città le iscrizioni all’Istituto Supc­
riore Cattolico di Tientsin il numero 
degli alunni supera quest'anno di 250 
quello dell’anno scorso e di 150 il 
massimo, raggiunto nel 1935. Gli 
studenti sono 200 nel corso superio­
re e 560 in quello medio; 84 alunni 
sono cattolici ed una ventina catecu­
meni.

La Scuole commerciale, che dal 
settembre ha una sezione di scienza 
delle finanze ed una d’importazione 
ed esportazione, in questo secondo se­
mestre ha aperto un laboratorio d'as­
saggio dei prodotti. I gesuiti che di­
rigono la Scuola con tanta competen­
za e che hanno saputo reclutare un- 
corpo insegnante nel quale figurano 
anche degli specialisti noli nell’am­
biente commerciale di Tientsin, pos­
sano giustamente essere fieri dei ri­
sultati conseguili, tra i quali non 
figurano all’ultimo posto le conversio­
ni, numerose e serie, alla fede cat­
tolica. (Fides).



Les critica positivista
L'unico carattere generale con cui si 

possa cercare di definire unitariamen­
te tutto il complesso fli opere e di 
tendenze che pur praticamente van­
ito unite sotto il nome di critica let­
teraria positivista, è la reazione ad 
ogni interpretazione metafisica, mora­
le o dialettica delle opere letterarie.

Il mezzo concreto con cui si cercò 
di determinare tale reazione fu il me­
todo storico. Poiché ogni estetica im­
plicava una metafisica, e da questa 
si voleva sfuggire come da costruzio­
ne arbitraria, bisognava adottare un 
metodo « scientifico »; c poiché per 
scienza si intendevano le sòie scien­
ze naturali, bisognava adottare l ’u­
nica scienza « naturale » (cioè de­
scrittiva) applicabile ai fatti umani; 
c cioè la storia, intesa in senso pu­
ramente descrittivo.

Qualcuno veramente volle utilizza­
re le altre scienze, per esempio la 
patologia o la freniatria, applicata ai 
personaggi letterari o agli autori; ma 
queste rimasero eccezioni e curiosità 
(almeno nelle forme più accentuate), 
c non esercitarono nessuna notevole 
azione sullo sviluppo della critica.

Invece il carattere storico (di storia 
descrittiva) appare il carattere fonda- 
mentale della critica positivistica. Es­
sa tenta di raggiungere l ’opera let­
teraria come « oggetto » fisso e dato, 
prescindendo dalla reazione spirituale 
del lettore. Essa vuole reagire all'a­
buso di estetismi impressionistici fon­
dali sulla soggettività del critico piut­
tosto che sull’opera stessa: e in que­
sto essa rappresenta un’utile reazione. 
Ma per il positivismo non c'è possi­
bilità di prescindere dall’arbitraria 
soggettività del critico (che è il let­
tore tipico), senza prescindere total­
mente da ogni lettore.

Per escludere le approssimazioni 
inevitabili nello stabilire il signifi­
cato e il valore « umano » (in Ordine 
all'uomo in universale) dell’opera 
letteraria, il positivismo cercò di pre­
scindere totalmente dalla sintesi au­
tore-lettore che si attua attraverso l ’o­
pera, c volle considerare l'opera co­
me un oggetto impersonale.

Si ebbero così i critici storici di 
pura erudizione: dati e dale; lezioni c 
genealogia di manoscritti; edizioni 
critiche dove la lezione è stabilita 
meccanicamente, in base ai soli ar­
gomenti esterni, piuttosto che in ba­
se alla valutazione storica culturale 
vera e pròpria. La loro opera è spes­
so preziosa per i materiali accertali, 
benché appunto un limite sia spesso 
costituito dalla materialità estrinseca 
del metodo di accertamento. D’altra 
parte essi non appaiono tanto critici 
quanto, più spesso, puri cronògrafi, 
accertato« di dati e non valutato« di 
opere, capaci di metterne in rilievo 
il valore e di introdurre alla com­
prensione di esse.

Tuttavia se è facile mettere in bur­
la tale ipostatizzazione dei « generi » 
e dei « contenuti », non sarebbe serio 
disconoscere quanto preziose siano 
state queste ricerche: e questa volta 
non per i puri e crudi dati, ma per 
te osservazioni a cui diedero luogo. 
Se per es. si osserva l ’opera del Rajna 
sulle « fonti dell’Orlando », si po­
trà, si, notare l ’incertezza del meto­
do, per cui dopo aver affermato che 
le opere letterarie sono opera di tutto 
un popolo in secoli di vita (e in que­
sto hanno il loro valore) egli afferma 
¡1 maggior merito del Boiardo nell’a- 
ver più « inventalo » che non l'Ario- 
sto, ma bisognerà anche esser grati 
al Raijna delle osservazioni penetranti 
sullo sviluppo della serietà un po’ te­
tra del Tasso, dalla lieta disinvoltura 
del Boiardo attraverso il decoro tal­
volta compassato dell’Ariostò. La sto­
ria dei contenuti e delle fonti diven­
ta in realtà storia dell’anima, che ri­
sulta più chiara dai confronti e dai 
contrasti sforici.

L’esemplificazione ha servilo anche 
a farci vedere come lo studio dei con­
tenuti cerca generalmente di giusti­
ficarsi in una certa visione della real­
tà, in cui la realtà fondamentale non 
è la singola persona, ma il popolo.
Il positivismo eredita in questo pun­
to il mito romantico del popolo crea­
tore. E d’altra parte si torna per que­
sta via alla possibilità di considerare 
l ’opera non come un puro « oggetto » 
astratto, ma come l ’espressione di un 
rapporto spirituale generatosi tra le 
persone che costituiscono tutto un pò­
polo.

Ma, sviluppando questo motivo, ci 
si allontanerebbe troppo dalla fissità 
ricercata dai positivisti: questi quindi 
in generale preferiscono (col Taine) 
ridurre l ’opera letteraria a documento 
storico eminente, atto a farci cono­
scere, meglio che ogni altro documen­
to, le epoche e le persone.

Appare chiaramente nel Taine, cò­
me appunto la preoccupazione posi­
tivistica privi l ’opera letteraria di 
ogni valore proprio riducendola a pu­

ro documento. Ciò è ben coerente con 
una cultura che non crede possibile 
altra scienza che quella descrittiva: 
non ci può essere quindi valore del­
la letteratura se non nel descrivere 
avvenimenti e persone; e il critico non 
può far altro che descrivere opere e 
autori. Inoltre tutto è ridotto alle cau­
se, come effetto in esse deterministi- 
camente cbntcnuto; perciò l ’opera ap­
pare priva di ogni valore proprio e la 
ricerca critica si risolve nel gioco di 
risalire a impersonali cause, indefini­
tamente remote.

Una valutazione più specificamente 
letteraria si raggiunge invece da quei 
critici che adottarono un metodo sto- 
ridb-psicologico, e di cui maestro è il 
Sainle Beuve. La critica di questo ti­
po consiste nell’avvicinarsi all’opera 
cercando di riviverla con l ’autore; poi 
cercare di giudicarla su questa base: 
come si lascia rivivere la tale opera 
da noi, che siamo dotati della cultu­
ra e della psicologia della nostra epo­
ca ? Si rinuncia quindi ad ogni meta­
fisica ¡ri omaggio alla scepsi positivi­
sta, ma si rinuncia anche all’« ogge- 
lività » fissa e assoluta ricercala dai 
positivisti pili semplici. Ci si impian­
ta invece in un certo relativismo cri­
tico; ogni opera è transeunte e vie­
ne rivissuta da lettori transeunti. Si 
fonda così la giustificazione dell’im­
pressionismo critico: ma tale impres­
sionismo non ò fondalo sull’arbitrio 
soggettivo, ma sulla cultura di tut­
ta un’epoca, che impegna il critico 
ad adeguare la propria ricerca alle 
esigenze di tale cultura.

Molti principi della matematica 
hanno carattere di necessità logica ed 
universale e perciò contribuiscono a 
conferirle il valore di « scienza esat­
ta » in quanto, in gran parte riposa­
no sul principio di non contraddizio­
ne; assiomi che il matematico ha in 
comune con ogni altro uomo, e che 
non si potrebbero negare senza scon­
volgere ogni scambio di idee e di in­
tese reciproche; propòsizioni che Kant 
chiamerebbe analitiche. Senonchè il 
filosofo tedesco nega, per la matema­
tica, Desistenza di giudizi analitici a 
priori, «dùcendo ogni principio di 
questa scienza a un giudizio sintetico 
a priori che partecipa perciò del ca­
rattere di necessità, imponendosi a 
noi come forma della sensibilità ester­
na. Ma, per molti postulati, è il va­
lore di questa necessità che, fin dai 
primi del secolo scorsò si è negato.

Ci si è chiesti se in generale ogni 
assioma che la matematica pone a 
base delle sue deduzioni non abbia più 
quel valore assoluto che gli antichi 
i profani affermano. Sono dunque 
non osavano discutere e che tutt’oggi 
tulli i suoi postulati di natura conven­
zionale, arbitraria, puramente nomi­
nalistica? E se così non fosse, al lu­
me di quale esigenza i matematici li 
scelgono ?

Assistendo in questi ultimi anni a 
dispute vivaci e molte volte veramen­
te accanite fra i diversi cultori della 
matematica e, ciò che più importa, 
fra i matematici che hanno portato 
un contributo positivo allo sviluppo 
della loro scienza, come per esempio 
Klein e Hilbert, dispute che riguar­
dano il valore logico dei loro ragio­
namenti, che in fondo non significa 
che valore logico di certi principi, 
portanti spesso ad assurdi (come per 
esempio le antinomie sul terreno del­
l'infinito) si prova un sensò di stu­
pore giustificato e il desiderio di ve­
dere a fondo per rendersi conto di 
come vadano effettivamente le cose.

# * *

La matematica, come scienza pura, 
non ha di mira lo studio della real­
tà concreta nel suo divenire e nel suo 
incessante cangiamento; ciò è proprio 
delle scienze sperimentali, che parte­
cipano perciò, in quanto tali dei ca­
ratteri di indeterminazione, della fisi­
ca, come della chimica, delle scienze 
biologiche e delle scienze sociali, che 
non possono astrarre dall’obbiettività 
dell’individuo studiato; e se, come la 
storia del pensiero ci insegna non si 
può non riconoscere alla esperienza 
immediata l'origine e l ’occasione dei 
postulali della matematica, specie di 
quelli della geometria, è pur vero, che 
lo spirilo dell'uomo tesò sempre più 
verso un ideale di perfezione e rifug­
gendo da ogni approssimazione, ela­
bora quei dati che nella mente dello 
scienziato risvegliano altri concetti e 
altre ipotesi che si presentanò con lo 
stesso valore di evidenza e di verità

.... . ' —  AZIONE

Questa importanza è ancor ben vi­
va oggi nei migliori critici più a con­
tatto col pubblico, in quelli che di­
rigono il gusto del pubblico ad inter­
pretare e valutare le opere antiche o 
moderne. Ed è impostazione perenne- 
mente valida: purché, naturalmente, 
non la si prenda nella sua struttura 
puramente formale. Che cosa vuol di­
re infatti apprezzare secondò la cul­
tura di oggi, se non secondo tutto 
un complesso di idee quanto sia più 
possibile organiche ? E apprezzare, 
anzi, in modo da scoprire ed attuare 
tale organicità di cultura proprio 
nell’alto che si legge un’opera lette­
raria e (implicita o esplicitamente) 
se ne fa la critica ? Solo che, svilup­
pando la formula del Sainte Beuve, 
bisogna arrivare a riconoscere un’or­
ganica cultura contemporanea per 
poter giudicare l ’opera letteraria sot­
traendosi a un arbitrario impressio­
nismo. Bisogna quindi risolvere, sia 
pure implicitamente e nell’atto che 
si legge un’opera, tutta una serie di 
problemi ideali; non bisogna preten­
dere, d’altra parte, di compiere un’o­
pera fissa ed eterna, ma solo di met­
tere in evidenza con la nostra lettura 
critica (o con la nostra critica espli­
cita) la continuità di vita dell’opera, 
che non si realizza nei fogli, ma nel­
la vita dell’autore e in quella di tut­
ta l ’umanità che lo precedette e che
10 segne.

In questo infatti è fondamentale 
l ’esempio dei positivisti studiosi di 
fonti, di generi e di genealogie di ar­
gomenti: nell'averci più o meno co­
scientemente chiarito come « l ’uo­
mo », in funzione del quale deve es­
sere valutala l'opera letteraria, non è
11 concetto astratto di uòmo: ma è

logica. E perciò, nel secolo scorso, è 
stato possibile la costruzione delle 
geometrie non euclidee e di quelle 
non archimedee. La verità assoluta, 
per restare nell’ambito della geome­
tria, di un postulato geometrico, non 
ha senso fuori della mente del geo­
metra.

Domandare quindi se un assio­
ma di geometria è vero o falso pre­
suppone un termine di confronto; 
questo non potrà essere la realtà ester­
na, come a noi appare, in quanto 
la geometria è una scienza dell’in- 
tellello, o se si vuole l ’esperienza po­
trà darci sólo una verifica in un ordi­
ne di approssimazione, sia pure gran­
de quanto si vuole. La verità assolula 
del nostro assioma dovrà ricercarsi 
nella mente dello scienziato che ha 
formulato, non però come puro ar­
bitrario alto creativo della sua men­
te, la possibilità logica di quella ipo­
tesi; che se poi si cerca proprio nel­
l ’esperienza la pretesa verità, allora 
in generale non si fa della matemati­
ca, bensì delle applicazioni della ma­
tematica o meglio allora non tratte­
remo della matematica, che chiame­
remmo classica, ma dovremmo par­
lare di una matematica naturale. E 
tentativi di questo genere per quanto 
riguarda la geometria, sono stati fat­
ti per esempio dal danese .1. Hjelm- 
lev.

Più profondamente il problema 
si potrebbe riattaccare a quello, tanto 
discusso, della utilità pratica della 
matematica. Osserverò soltanto, inci­
dentalmente, che è onesto e legittimo, 
anzi indispensabile, che la scienza 
'i astratta » per eccellenza, serva per 
le. nostre utilità immediate e per le 
nostre comodità, ma ciò al di fuori 
e al di sopra della sua legittimità e 
della sua propria esistenza; è lungi 
dal matematico l ’idea che la sua co­
struzione abbia valore solò perchè ri­
sponde alle esigenze immediate, em­
piriche; tanto meglio se ciò potrà far­
si e il matematico sarà così contento 
di avere contribuito al progresso e al 
benessere dell’umanità. Ma la discus­
sione intorno a questo ordine di idee 
ci porterebbe molto lontano e basterà 
averla solo accennata. Sla permesso 
soltanto aggiungere che anche se, 
per un momento, si considerasse vero 
un postulato e quindi la costruzione 
che su di esso si fonda, solo perchè, 
a prima vista coerente, in senso asso­
luto, con la realtà obbiettiva, non si 
può non riconoscere che quelle costru­
zioni che a giudizio dei profani erano 
senz’altro condannale come vane, e 
quindi di nessun valore praticò, 
acquistino a un certo punto il diritto 
di avere delle luminose applicazioni; 
ciò è stato appunto delle geometrie 
non euclidee che hanno permesso a 
Einstein la formulazione del suo prin­
cipio generale di Relatività, e a 
Klein l ’integrazione delle equazioni 
lineari.

Per quel po’ che abbiamo ora det­
to, non si pensi di concludere sen-

FUCINA — — _

il corpo solidale di tutta l ’umanità 
dal primo giorno all'ultimo: la sto­
ria viva degli uomini vivi in anima 
e corpo con tutte le lofio idee e i loro 
sentimenti e le loro fatiche e le loro 
costruzioni.

La critica letteraria è quindi va­
lutazione di singole opere, di singoli 
autori, non in un’arbitraria e neppu­
re in un’astratta trascendentale sog­
gettività, ma nella personale attua­
zione di una tradizione di idee e for­
me che segna io sviluppo della soli­
darietà umana attraverso il passare 
del tempo. Su questo aspetto richia­
mò l ’attenzione specialmente il Bru- 
nelière trasportando il mito della crea­
tività popblare a un significato ben 
più positivo, e cioè a quello della tra­
dizione culturale, che sorgendo dalle 
singole libertà individuali non è li­
bertà arbitraria: essa infatti è condi­
zionala nei limiti ricevuti da parte 
delle generazioni anteriori.

Ogni opera quindi non è òpera di 
assoluta libertà, ma di libertà « crea­
ta»:  di chi si muove tra i limiti 
della materia offertagli. L ’opera del 
critico quindi non è di valutare 
un’astratta intuizione pura, ma di 
vedere come l ’autore abbia fatto vi­
vere di nuova sua vita un materiale 
accettato dalla tradizione e già tale 
da imporre suggerimenti ò limiti.

Sono questi gli aspetti migliori che 
la critica positivista ci lascia in ere­
dità; così importanti e fondamentali, 
che nessuna seria critica può prescin­
dere da essi, sia pur variamente uti­
lizzandoli secondo la visione matafi- 
sica fondamentale che ógni critica 
inevitabilmente si dà.

Fausto Montanari

z’altro con un esagerato convenziona­
lismo che sboccherebbe nel pensiero 
nominalistico e nel recente pragmati­
smo che toglie alla scienza matema­
tica ogni valore, scoprendo in essa 
una bellezza puramente formale che 
da sola basterebbe ad appagare i suoi 
cultori. Poincaré stesso che ha affer­
mato una tendenza convenzionalislica 
non l ’ha spinto alle estreme conse­
guenze ammettendo si una libera 
scelta di alcuni postulati, ma tale che 
si imponga al nostro spirito per certe 
sue esigenze: la libertà, egli dice, non 
è l ’arbitrio. Non si potrebbe, se così 
fosse, fare della scienza, cominciando 
per es. a chiamare « bianco » ciò che 
è « nero ». Ciò che si afferma è che 
la scelta e il valore dei postulati ri­
spondono a un’esperienza puramente 
ideale che si compie però grazie al po­
tere astrattivo della mente dell’uomo, 
in funzione sempre, dei dati speri­
mentali. Non ci sono però forme ri­
gide, come ai tempi di Kant, impo­
ste dal mondo estraneo dei dati em­
pirici, bensì tendenze a coordinare i 
dati sensibili in modo da soddisfare 
a certe esigenze di intellegibilità.

Il meraviglioso progresso della ma­
tematica in questi ultimi secoli è do­
vuto, in gran parte, senza dubbio, 
all'introduzione dei concetti di infini­
to e di infinitesimo, concetti, che do­
po una prima timida comparsa han­
no finito col trionfare al di fuori di 
ogni incertezza e di ogni malcelato 
stupore. Occorreva però, dopo, andare 
cauti nell’applicare i principi comuni 
della logica del finito; è invece suc­
cesso che gli enti infiniti si sono trat­
tali come gli enti finiti e da ciò l ’ori­
gine di tutte le antinomie e di tutte 
le controversie e perfino il pericolo di 
abbattere i fondamenti tradizionali 
della logica, e per darne un'idea basti 
ricordare il principio del terzo esclu­
so che, secondo alcuni, sarebbe falso. 
Le conseguenze, se così fosse, sarebbe­
ro addirittura catastrofiche perchè, 
per es., rinunciando al principio del 
terzo escluso, cadrebbe gran parte del­
le teorie matematiche, anche delle più 
comuni e delle più elementari.

Ma cerchiamo di cogliere l ’aspetto 
sotto cui si presenta in matematica 
l'infinito. Quale significato lía per noi 
parlare di un aggregato di infiniti ele­
menti ? Solo questo: la possibilità, 
mediante una legge, del resto di na­
tura qualunque, per cui, assegnato 
un elemento, se ne possa trovare un 
altro: il nòstro concetto è dunque di 
natura potenziale; non riusciremo 
mai a cogliere in atto in matematica 
l'infinito; dare un aggregato di in­
finiti elementi attualmente non ha 
senso. E qui l'origine di tutti i guai. 
E non sarebbe troppo diffìcile quindi 
discutere per esempio i paradòssi di 
Russel e di Burali-Forti, su cui prin­
cipalmente si è fìssala l'attenzione dei 
critici.

Landolino Giuliano

È uscito il Ragguaglio d ell’attività 
culturale letteraria ed artistica dei cat­
tolici in Italia nell'anno 1937. È la fa­
tica, che ormai da ben nove anni, 
con molta costanza, compiono gli ami­
ci dell’Istituto di Propaganda Libraria 
di Milano.

E dobbiamo essere a loro veramente 
grati: specialmente quanti, e sono i 
più, non possono durante l ’anno te­
nersi al corrente di quanto i cattolici 
producono in campi così delicati co­
me sono quelli della letteratura e del­
l ’arte, sono lieti che una pubblica­
zione seria sappia offrire con sincerità 
e intelligente critica, uno sguardo sin­
tetico e nello stesso tempo preciso e 
onesto nell’analisi, un panorama dei 
piano su cui. si muove tale importan­
tissima attività, delle tendenze che vi 
affiorano. Naturalmente l ’attività dei 
cattolici, proprio per una maggiore 
comprensione verrà inquadrata in tut­
ta l ’attività letteraria e artistica ita­
liana dell’annata in modo che si sap­
pia vedere che posto vi abbia occu­
pato.

Certamente chi presenterà questo 
« ragguaglio » avrà le proprie idee, al­
cune delle quali si potranno anche 
discutere, ma insomma poiché chi 
scrive sarà una persona seria ed one­
sta cercherà di rendere la presentazio­
ne, il giudizio, per quanto sia possi­
bile, obbiettivo

* * *
E il buon lettore, pensando alla 

gran bontà di quest’opera, comincia, 
per orientarsi e scorrere l ’indice. Non 
tutto è chiaro, ma ecco la prima par­
te sembra quella fondamentale. Stra­
no che le rassegne di « Narrativa », 
« Critica », « Arte » inaugurino la se­
rie; mentre « Religione », « Filoso­
fia » seguono, quasi che, in ordine lo­
gico, vengano dopò.

E si va a leggere : vi sono alcune 
rassegne che cercano veramente di da­
re un panorama della rispettiva atti­
vità cattolica e vi riesce bene la ras­
segna di a Pedagogia » (Baroni) men­
tre abbastanza superficiali e incapaci 
di indicare chiaramente la direzione 
di marcia, sembrano quelle di « Re­
ligione » (Matteucci) e di « Narrati­
va » (Turla).

Ma le altre rassegne lasciano una 
piuttosto triste impressione; onesta­
mente Vian N. per la rassegna di 
« Storia », dopo aver lamentato la 
mancanza in Italia di società per gli 
studi di Storia Ecclesiastica come sono 
all’estero, precisa che non può parlare 
delle pubblicazioni in materia dell'an­
no 1937, perchè « non ne ho potuto 
avere una notizia abbastanza completa 
per ragguagliarne coscenziosamente i 
lettori » e viene a parlare dell’ « His- 
toire de l ’Eglise » di Fliclie e Martin 
‘a proposito della rassegna di storia, 
non sarebbe meglio pròporsi di consi­
derare le opere storiche in generale e 
non solo la storia ecclesiastica ?); « Fi­
losofìa » ? presto fatto, poiché essa 
« ama il raccoglimento ed il nascon­
dimento » basterà il semplice elenco 
delle pubblicazioni; ciò che si ripete­
rà per « Economia » (Alberti) dopo 
aver spezzato una lancia (senza accen­
nare a produzione cattolica o no) 
cóntro « la dottrina anglo-liberale- 
classica ». Per « arte » (Wolf) questo 
non si poteva fare: alla mancanza di 
idee si rimedia pubblicando pensieri 
staccati di Raul D’Alberto.

Mancano per es. la rassegna per le 
materie giuridiche e, ciò che è imper­
donabile, quella per le pubblicazioni 
di carattere missionario, ma sorge la 
rassegna del « cinema » (Zambi) per 
documentare chi sa quale attività cat­
tolica (forse di critica cinematografi­
ca ? neanche di questa si parla). E al­
lora perchè non presentare anche una 
rassegna per teatro ?

Alla fine La Pira con una breve nota 
su « Responsabilità della scrittore e 
dell’uomo » riesce a dire una parola 
buona allo sfiduciato lettore.

La seconda parte passa da un'inte­
ressante nota di Giordani su « I Cri­
stiani nell’Impero Romano » al conllit- 
to cino-giapponese (Vian C.), dalla 
Pastorale dei Vescovi Spagnoli al con­
flitto palestinese (Ricciotti); non man­
ca una superficiale nota sull'idea na­
zista (Paoli).

Queste pagine, anche riuscissero 
sempre interessanti e utili, sono del 
tutto fuori tema.

Un succoso « intermezzo » ci riporla 
un po’ alle cose nostre parlando in 
modo originale ed arguto di virtù e 
vizi sugli scrittori cattolici in Italia.

La terza parte vorrebbe dare articoli 
di colore su circoli letterari e giorna­
listici cattolici: salvo, in parte, quello 
di Hermet sul Fròntespizio, sono però 
lutti piuttosto banali.

Infine la quarta parte è essenzial­
mente dedicata ad alcune istituzioni 
cattoliche di cultura (ad es. Università 
Cattolica - Azione Laureati - Fuci) e 
pochi altri articòli di carattere vario 
(tra cui uno sull’Accademia d'Italia

di Fenu, di impostazione molto inte­
ressante, un po’ troppo ottimista for­
se; uno su « Dante fra i medici » di 
Añile, ecc.).

Concludono il volume l ’elenco delle 
pubblicazioni delle Case Editrici Cat­
toliche nel 1937 e vari « indirizzari » 
(Case Editrici Cattoliche - Case Edi­
trici di Musica Sacra - Scrittori catto­
lici - Artisti - Cultori di musica e 
canto).

Fra le cose migliori di questo « Rag­
guaglio » sono certo la Prefazione 
di Bargellini che giustifica la rassegna 
di scrittori « cattolici » e pone nel suo 
giusto valore queste affermazioni di 
cattolicesimo (tocca il punto cruciale, 
più delicato, di una pubblicazione co­
me è il « Ragguaglio »); e poi la ricca 
e interessante documentazione foto­
grafica di lavori di arte sacra.

* * *
Ho voluto dare un quadro quanto 

possibile precito di questo « Raggua­
glio » perchè con giudizi sommari non 
risultassero del tutto ingiustificate le 
affermazioni e tralasciato il - ricordo 
delle cose buone che pur ci sono; po­
nendomi sul piano stesso di lavoro dei 
compilatori. E non discuto questo 
programma sebbene rimanga sempre 
desideróso che l ’attenzione anziché su­
gli uomini, si sposti sulle opere : che 
cioè il lettore venga orientato cattoli­
camente nel « mare magnum » delle 
pubblicazioni italiane di un’annata, e 
sia portato a considerare se e quanto 
e in quali opere più, siano permeate 
di spirito cattolico (questa tendenza 
peraltro affiora sempre più, qua e là, 
inevitabilmente, quasi, anche in que­
sto « Ragguaglio »).

Ma se si vuol fare una presentazione 
degli scrittori cattolici, sarà pur buo 
na cosa, purché sia compiuta onesta­
mente e non si presenti un volume 
di 500 pagine per ragguagliare così 
poco e così superficialmente sulla pro­
duzione cattolica in Italia.

Non che difetti in chi scrive la ca­
pacità di compiere un tale lavoro, ma 
è chiaro che chi scrive si impegna 
troppo poco; forse è proprio l ’opera 
direttiva che difetta, non sapendo ri­
fiutare un articolo o rimandarlo allo 
autore con preghiera di fare veramen­
te una rassegna.

È doloroso parlare così di un’opera 
compiuta da compagni sulla Fede, ani­
mata certo da tante buone intenzioni.

Sono sicuro che la stampa giorna­
listica cattolica eleverà alle stelle que­
sto « Ragguaglio » compiacendosi di 
vedere un bel volume con una buona 
carta e una nitida stampa; una scorsa 
all'indice e la recensione è fatta. Pur­
troppo oggi, anche tra cattolici, ci si 
'anta di fare così le recensioni. E se 
pure vanno a legger^ e si trovano de­
lusi, carità, pensano, vuole che non 
se ne dica male.

A me invece è parso che dire la ve­
rità sia compiere il migliore atto di 
carità. Perciò, per lo meno, sono in 
buona fede, e gli amici del « Raggua­
glio » non se l ’abbiano a male.

Mario Cortellese
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G. U. Z il io v t o , Giovinezza Eroica. Ti­

pografìa Commerciale Editrice Vi­
cenza, 1937.
In questa commedia si rievocano gli 

anni dell'affermarsi del Fascismo“
Attraverso lo scorcio di alcune fi­

gure di studenti l ’autore con sempli­
cità e sobrietà ha cercato di rendere 
il clima entusiastico e generoso di 
quei giorni senza però incorrere in 
esagerazioni retoriche. Anzi il pre­
gio di questa commedia consiste ap­
punto nella spontaneità e facilità di 
dialogo con cui i giovani esprimono 
Moro sentimenti, la loro mentalità. 
Non emerge dal complesso nessun 
personaggio e le figure sono un po’ 
livellate dal luogo comune di frasi, 
di situazioni. Con tutto ciò Ziliottò 
è riuscito a creare un ambiente, a 
dare allo svolgimento drammatico uri 
tonò, con un certo felice intuito del­
le esigenze teatrali. Infatti l ’atmosfe­
ra che si crea sulla scena è spesso 
vivace e si sorregge con continuità, 
animata dai giovani personaggi che 
sebbene troppo uniformi e vagamen­
te rappresentali, esprimono nell'in­
sieme, il bisogno di muoversi, com­
battere entusiasmarsi per un'idea. E 
sopraggiunge la fine tragica senza 
creare una sproporzione, perchè lo 
spensierato slancio della gioventù, 
comprende in potenza ogni eroico spi­
ritò di sacrificio.

In complesso dunque la commedia 
pur con tutte le sue manchevolezze 
psicologiche ed espressive, segnala te 
possibilità artistiche di un esordien­
te commediografo, una vivacità e di­
sinvoltura nel comporre le scene e 
¡1 dialogo, che maturata dall'espe­
rienza e da una maggiore profondità 
di pensiero potrà dare buoni frutti.

Luca Frediani

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (C7C postale 1-12429).

Valore dello, m atem atica  
e valore logico dei suoi principi



La p re p a ra z io n e  a i C o n v e gn i
(g. a.) - È n ecessario  ch e ci si 

p reoccu p i p er  tem po e seria  
m ente di preparare i soci ai la­
vori cu lturali del C onvegno. 
L  esperienza recente dice che l ’e ­
sito delle  adunanze di cultura di 
queste nostre m an ifestazion i è 
proporzion ato  a lla  preparaz ion e  
deg li intervenuti.

Si ind ica p erc iò  u n ’adunanza  
in  cui un Sacerdote presen ti e 
illustri i tem i d elle  Prolusioni e 
delle  Relazioni generali (sch em i 
nel presen te n u m ero di « Azione 
F ucin a ») e delle  Adunanze for­
mative (sch em i nel n u m ero  3 
ottobre  1937;.

Quelle A ssociazioni che non  
h an n o segu ito p er  lo studio di 
faco ltà  i tem i p roposti dal Centro 
in d ican o  u n ’adunanza in  p rep a ­
razione ai temi di facoltà che  
saranno trattati n ei C onvegni, 
g iovan dosi d eg li sch em i g ià p u b ­
b licati su  « Azione F u cin a  » 
(Lettere, 7 n ov em bre  1937; Me­
dicina, 24 ottobre  1937; D iritto, 
5 d icem bre  1937; Scienze, 27 n o­
v em bre  1937).

In fin e il P residente o un d ir i­
gente parli sul tem a della  R e la ­
zione G enerale O rganizzativa L ’a­
postolato dell’intelligenza (sch e­
m a n ella  l a p ag in a  del presente  
n u m ero ) .

F ra  breve v errà sped ito  l ’op u ­
sco lo  in  preparaz ion e al C onve­
gno ch e raccog lierà  gli sch em i 
di cu i sopra.

Per le Prolusioni
Le prolusioni dei Convegni e del 

Congresso sono in relazione col tema 
che, secondo un piano preordinalo, 
la Federazione propone quest’anno 
per il corso di cultura religiosa: Ge­
sù Cristo. In tale corso si studia Cri­
sto nella sua realtà e nella sua pie­
nezza divino-umana. Le prolusioni 
hanno l'intento di mostrare le ric­
chezze sgorganti da quella pienezza 
in rappòrto e per la soluzione dei 
problemi della vita. Esse formeran­
no particolarmente l ’attenzione su al­
cuni problemi e aspetti della vita 
moderna, tenendo conto sopratutto 
del come li senta chi fa professione 
di vita e di studio.

I. Cristo e la verità.
a) Tendenze attuali sia come at­

teggiamenti teorici che pratici: scet­
ticismo, pragmatismo, irrazionalismo, 
incapacità di sacrificare qualche co­
sa per la verità;

•— anche nel mondo degli stu­
denti, dei colti, degli studiosi.

b) Cristo crede alla verità;
— Cristo crede al valore autono­

mo, trascendente illuminante della 
verità

inazione — o attività sfrenata che cer­
ca di occultare a se stessa il proprio 
vuoto e di raggiungere d’un tratto 
ciò che non sa se potrà raggiungere 
un istante dopo. Tutto questo anche 
nei giovani, 

b) Cristo :
ha u n ’immensa sicurezza per sè 

— non ha fretta impaziente nel suo 
operare;

— continua a operare nonostante 
tutto sembri inutile, e a un certo 
momento tutto sembri cadere;

la sua promessa, per gli altri, ra­
gione della sua sicurezza e di quella 
che dà agli altri : il suo contatto con 
Dio;

onde l ’attività e l ’attesa calma, la­
boriosa, fiduciosa che Egli sa ispi­
rare.
IV. Cristo come centro di unità (o 

Cristo com e capo):
a) L ’uomo ha sempre bisogno di 

unità, ha bisogno di raccogliere la 
sua attività intorno a qualche centro, 
intorno a dei capi.

Questo bisogno òggi sembra parti­
colarmente sentito soggettivamente, 
almeno in larghe zone. Forse proprio 
per un senso di poca sicurezza e di 
stanchezza, o  invece per un desiderio 
di un più ordinato operare e lot­
tare.

Questa tendenza in sè ragionevole e 
buona può condurre se male attuata 
alla passività personale e a u n ’indebi­
ta rinuncia, alla mortificazione della 
personalità.

b) Cristo ha capacità e forza per 
essere centro e capo.

Anzi Lui soltanto è capace e de­
gno di essere, in tutto e senza ri­
serva, capo.

D’altra parte egli sa esserlo così da 
non sminuire, ma di stimolare e po­
tenziare la personalità.

Il Congresso sintetizzerà e chiuderà 
le trattazioni dei convegni con que­
sto tema :

Cristo, vita, gioia — pace d e ll’uo­
m o e del mondo.

Per le Relazioni 
Generali

Esse devono essere u n ’espressione 
e un esame razionale di fatti e di 
idee, naturalmente alla luce del pen­
siero cristiano.

Il tema generale per quest’anno è: 
L ’impostazione del problem a morale 
in riferim ento alle condizioni del tem ­
po presente.

Questo tema è in relazione con 
quello proposto allo studio dell’A.C.I. 
per quest’anno, riguardante precisa-  ̂
mente uno degli argomenti vivi al 
giorno d’oggi: Il problem a della m o­
ralità.

La Fuci ha voluto rispondere alla 
proposta fatta all’A. C. secondo le

anche per giudicare noi stessi e ope­
rare su noi stessi.

Nel pensiero e nella vita, ossia 
come quelle concezioni dei valori mo. 
rali sono esplicitamente espresse nel 
le teorie o come rimangano latenti 
ma pure operanti nella maniera pra­
tica di vivere.

Si enumerano alcuni tra gli atteg­
giamenti contemporanei (o di sem­
pre ?) di fronte ai valori morali.

1. L ’immoralità di chi riconosce la 
legge, ma non la vuol osservare.

2. Concezione deterministica fatali­
stica della vita.

3. La vita non ha uno scopo da 
raggiungere, tanto meno uno scopo 
razionalmente individuato (morale 
dell’inconscio, dell’irrazionale).

4. Concezione pessimistica: l ’uomo 
per quanto si adoperi è incapace di 
raggiungere il suo fine.

5. Non esistono valori morali e 
spirituali universali da attuare libe­
ramente; ma esistono soltanto ragio­
ni economiche, politiche, individua­
li di azione (morale del piacere, del­
l ’interesse, della forma, ecc.).

6. Sorgente della moralità: l ’io, lo 
stato, la comunità...

7. Assenza di ogni preoccupazione 
morale: amoralità.

8. Ma c ’è chi riconosce teoricamen­
te e praticamente i valori morali, sia 
naturali sia soprannaturali e vi si dà 
anima e corpo per viverli e farli vi­
vere sino alla più splendente san­
tità.

Due osservazioni :
a) come spessì) i valori morali so­

prannaturali vengono travisati per 
la dimenticanza dei valori morali na­
turali;

b) come d’altra parte sembri og­
gi più che mai impossibile all’uomo 
compiere e vivere una vita di pura 
moralità naturale, senza o decadere 
nella amoralità, o salire alla morali­
tà soprannaturale e alla santità.

Naturalmente sarà bene che il re­
latore si preoccupi non di moltipli­
care i dettagli, ma di mostrare nelle 
sue linee più essenziali il volto mo­
rale del nostro mondo.

III. Fine e valore della vita umana.
Questa relazione riprende in parte 

il tema della prima, ma vuol mette­
re sopratutlo in luce come la vita

umana ha tutta un senso morale, e 
con questa portare quasi automati­
camente un giudizio sulle posizioni 
studiate nella seconda relazione.

1. La vita umana ha un fine a cui 
tende di fatto a cui può e deve li­
beramente tendere.

2. Il valore (e quindi la bellezza) 
della vita umana è dato precisamente 
da ciò :

— avere un fine
— tendervi e realizzarlo.

3. Qual’è il fine ?
raggiungere Dio

(naturalmente soprannaturalmente).
Con che si ottiene anche l ’afferma­

zione, lo sviluppo, il superamento (in 
certo senso tu tt’altro che mortifican­
te) della propria personalità.
IV. Educazione del senso morale.

Tanto il mondo quanto noi sin­
goli troviamo d’essere molto lontani 
dal pieno valore della vita umana, 
della vita morale: questo è tanto più 
grave in quanto si tratta spesso non 
soltanto di una lontananza di fatto, 
ma di insensibilità morale. Onde la 
necessità di educare o di rieducare in 
noi e negli altri questa sensibilità.

1. Si potrà chiarire che cosa è co­
scienza morale e senso morale.

2. Necessità e possibilità di questa 
educazione.

3. Come compierla :
a) illuminare l ’intelligenza, abi­

tuarla a giudicare delle cose sotto il 
punto di vista non degli interessi in­
dividuali, ma dei valori universali;

b) esercizio della volontà
abituarla ad amare ogni cosa de­

gna nelle piccole e nelle grandi cose
abituarla alla detestazione di 

ogni male morale
prepararle un piano di lavoro in 

cui si trévi già più facilmente istra­
data

— quindi anche l ’esempio;
c) Cristo e la sua grazia di per­

dono, di luce, di vita.
Emilio Guano

Lutto dot nostro Presidente Centrale
Il giorno 6- marzo il nostro Presi­

dente Centrale Giovanni Ambrosetti è 
stato colpilo della perdita del nonno 
materno.

Gli siano di conforto in questo do­
loroso lutto le preghiere dei compagni.
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La adorazione a Gesù Cristo

— Cristo ama la verità, sino a sue possibilità e le sue esigenze spe­
cifiche.

Perciò : 1) ha voluto dare il suo 
contributo all’impostazione del pro­
blema della moralità, studiandone 
l ’inquadramento nella visione più ge­
nerale della vita morale, in riferimen­
to sopratutto alle concezioni e alle 
tendenze del tempo presente; 2) stu­
dierà d’altra parte le maniere specifi­
che in cui il problema si presenta 
agli universitari (adunanze separate). 

Sarà bene che ogni relatore tenga 
presenti anche i temi degli altri com­
pagni per rendere più efficace e com­
pleta la sua trattazione.
I. Concezione della vita morale.

1. Concezione di vita — in gene­
re — come forza intima di movimen­
to, di sviluppo, partente da un dono, 
tendente a un fine.

2. Caratteri specifici della vita mo­
rale.

—- in essa movimento e sviluppo 
si attuano non inconsciamente sen­
za necessaria predeterminazione, ma 
coscientemente e con una più profon­
da intimità.

(coscienza-libertà). 
(interiorità-attività)
— secondo una linea che è in 

parte almeno stabilita dalla legge e 
che ciascuno deve riconoscere e fare 
sua

(obbligatorietà)
—■- la vita morale deve investire 

e tende a investire tutta quanta la 
vita umana, che è essenzialmente 
vita morale.
II. I  valori m orali nel pensiero  .e nel­

la vita contem poranea.
Abbiamo bisogno d’esaminarli per

poter giudicare del nostro mondo; 
questo è d’altronde necessario se noi 
in tale mondo dobbiamo vivere, quin­
di prendere posizione in confronto 
con esso, operare con esso e su di 
esso. Abbiamo bisogno d ’esaminarll

morire per essa
— Cristo dà la verità
quella che interessa supremamen­

te, anzi una nuova soprannaturale 
verità.

— Cristo illumina e vivifica e po­
ne in gerarchia tutta la verità

— Cristo dà lo stimolo, i mezzi 
per apprenderla, per amarla, per ser­
virla.
II. Ricchezza e povertà nella conce­

zione e nella vita di Gesù.
a) Tendenze attuali :

1. Apprezzamento della ricchezza e 
del benessere materiale come fine a 
se stesso; quindi apprezzamento del­
le persone, delle nazioni, della vita 
in funzione della ricchezza — conce­
zione amorevole dell’economia — pau­
ra e disistima della povertà dome 
male supremo .

2. Questi atteggiamenti si trova­
no realizzati in grandi sistemi e mo­
vimenti (capitalismo-comunismo), ma 
anche espressi in mille maniere nella 
vita di ogni giorno, anche nella gio­
ventù.

b) Cristo :
non è nemico della ricchezza e 

non la disprezza.
Ma la vede in un ordine'vasto co­

me dono di Dio, dome regolata nel 
suo movimento dalla legge morale,

• -come strumento di amore naturale e 
soprannaturale;

l'amore di Cristo per i pòveri
l ’amore di Cristo per la povertà, 

come più facile via alla libertà spi­
rituale, come espressione di amore, 
come più largo possessi) di ogni be­
ne creato.
III. Il m essaggio cristiano com e edu­

catore di sicurezza e di fiducia, 
a) Il mondo moderno si sente spes­

so sfiduciato e mal sicuro perchè gli 
mancano le basi alla sicurezza e alla 
fiducia, onde consegue o inerzia e

Dopo tutto quello che si è visto si 
può concludere che la figura di Gesù 
Cristo non deve  lasciare indifferenti. 
Dalla sua divina Dignità e dal suo 
mirabile accostamento agli uomini, 
sgorgano evidentemente dei doveri, 
ai quali nessuno può legittimamente 
sottrarsi. Il gesto di Dio è verso la  
um anità e quindi la im p eg n a : ogni 
volere divino è fonte di dovere e di 
obbligazione morale per l ’uomo.

I doveri derivanti dalla Dignità 
del Cristo sono molti : anzitutto la 
fede, cioè l ’accettazione integrale del­
la sua verità; nella sua parola; il ri­
guardarlo fonte di speranza e centro 
della vita; l ’amore ecc. Ma tra tutti 
i doveri ve ne è uno che per la sua 
imponenza e valore va particolar­
mente studiato : l ’adorazione.

1. L ’adorazione è l ’atto con cui 
si riconosce la suprema dignità e il 
sovrano dominio di Dio; professan­
do, conseguentemente la sudditanza 
completa a Lui.

a) Questo atto viene implicita­
mente espresso in tante forme cultu­
ali che apparentemente non ne ri­
producono le forme; è anzi un atto 
di culto esclusivo per Dio. In Lui 
solo infatti si può riconoscere la di­
gnità e .il dominio supremo.

b) Il motivo che legittima l ’ado­
razione è la dignità divina. Non può 
essere dato questo culto, che dove 
essa realmente si trova.

c) Evidentemente non c’è alcun 
dubbio sull’adorazione dovuta a Ge­
sù Cristo Dio. Anzi, siccome « Gesù 
Cristo » indica la Persona, che è di­
vina, si può semplicemente afferma­
re « G esù è adorabile  ».

2. La questione ha bisogno di esse­
re ulteriormente precisata se si trat­
ta della sua um anità  assunta. È 
questa adorabile? E nel caso per 
quale motivo è adorabile?

a) L ’umanità di Cristo conside­
rata separata da Lui, non è adora­
bile : manca infatti il motivo che 
legittima la adorazione.

b) L ’umanità di Cristo conside­
rata unita al Verbo, non sussiste per 
sè, ma . sussiste della sussistenza del 
Verbo. Il suo atto esistenziale è quel-

lo stesso del Verbo. In questa uma­
nità adunque noi troviamo gli splen­
dori divini, sebbene ci siano non per 
essa, ma per il Verbo. V’è così il mo­
tivo che legittima l’adorazione : l’u­
manità di Cristo può e deve essere 
adorata, non p er  sè, m a p er  Colui 
al quale è unita : è facile compren­
dere che questa adorazione, se ha 
per oggetto l ’umanità, non si ferma 
ad essa, in quanto tale, ma risale 
a Dio.

3. La ragione che vale per l’uma­
nità intera, vale per le sue singole 
parti : infatti la presenza della Di­
vinità, che legittima il culto, non è 
semplicemente locale, ma è person a­
le e si estende a tutto quello che è 
di competenza della personalità.

a) Fu quindi adorabile il corpo 
di Cristo morto, e la sua anima da 
quello separata; era infatti rotta l ’u­
nione tra le due parti della natura 
umana, ma queste mai cessarono di 
essere unite al Verbo.

b) Si comprende come possano es­
sere per particolari motivi, in altret­
tanto particolare modo, proposte alla 
adorazione dei fedeli certe parti del 
Corpo di Cristo, per esempio il suo 
Cuore carneo. Le ragioni di somma 
convenienza sono: il Cuore di Cri­
sto fu l ’organo, fisicamente congiun­
to con l ’esercizio del suo am ore  
um ano  verso gli uomini, diventando 
per ciò stesso sim bolo  del suo am ore  
divino  verso di loro.

Attraverso il Cuore, già in sè ado­
rabile per l ’unione del Verbo, noi 
raggiungiamo e circondiamo di culto 
l'am ore di Gesù Cristo stesso.

4. Questa adorazione alla umanità 
di Cristo va guardata con una certa 
profondità.

a) La stessa unità che c’è in Cri­
sto resta così armonicamente espres­
sa nel culto con cui andiamo a Lui • 
con un unico atto di adorazione noi 
adoriamo Lui Dio e Uomo.

b) L ’adorazione dell’umanità in 
quanto unita, corrisponde perfetta­
mente al fatto che l ’intelligenza e il 
cuore umano, trova Cristo nell’uma­
nità. Se fosse diversamente noi po­
tremmo parlare di squilibri.
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FIRENZE

(g. c. d.). Lunedì 28 febbraio u. s. 
Ludwig Kaufm ann, universitario Sviz­
zero iscritto a ll’Associazione Cattolica 
Elvetica ’’Renaissance” , ha parlato,, 
prim a di lasciare gli amici fiorentini, 
sullo spìrito e sulla organizzazione 
degli universitari cattolici svizzeri. 
Nella sua interessantissima esposizio­
ne il relatore, dopo alcuni cenni sto­
rici sui circoli cattolici Elvetici, ha de­
scritto l'organizzazione universitaria 
tipo, che ha sede in Friburgo e svol­
ge, con am pi mezzi, una estesa azio­
ne culturale e religiosa. In un con­
fronto li'a le organizzazioni svizzere 
e la nostra Fuci, il relatore ha detto 
di esser rimasto entusiasta sopralul- 
to delta bellissim a unità della Fuci 
e della felice e preziosa conciliazione 
tra la volontà di elevazione spirituale 
e la esuberante schiettezza^ della no­
stra goliardia. Tale senso di equili­
brio non lo hanno in verità gli uni­
versitari cattolici svizzeri tra i quali 
queste due tendenze sono di diffici­
le fusione.

Nella Unione Nazionale tra gli uni­
versitari cattolici svizzeri, (la "Schwei- 
zer-studenten-verain”) l’Associazione 
"Renaissance” rappresenta l ’indirizzo - 
a noi più vicino, in quanto antesi­
gnano di una riforma che prom ette 
di attuare assai bene i nostri comuni 
fin i di apostolato e di formazione.

« Per quanto posso — ha concluso il 
com pagno Kaufmann  — io cercherò 
di farm i prom otore, tra i m iei com­
patrioti e compagni universitari, di 
questo spirito della Furi, spirito di 
elevazione spirituale e di impegni 
nello studio e nello stesso tem po di 
una cosi schietta e bella am icizia D 
di una cosi spontanea goliardia. Io 
vi invito a ,mantenete inalterata la 
vostra bella allegria; in essa voi avete 
un tesoro, e, se voi vi rinunciaste, 
nascondereste un tesoro che avete ».

BOLOGNA

Assoc. “ Clotilde Tambroni „

L'anno sociale ha iniziato la pro­
pria attività con la nomina del nuo­
vo Consiglio, che resta così compo­
sto: Presidente, Maria Bestini; Consi­
gliere: S. Giani, C. Pincelli, E. Tor- 
nim beni, M. Strassera, L. Menini, L. 
Giordani e Paolini.

Veramente riuscito è il corso di re­
ligione tenuto dal P. Alvaro, 0 . P. 
Assai frequentalo il gruppo del Van­
gelo presieduto dal nostro nuovo as­
sistente Mons. Bolognini; intensa l ’at­
tività della Conferenza di S. Vin­
cenzo.

In preparazione sono i temi da svol­
gersi nei gruppi di studio delle va­
rie facoltà.

Domenica 20 febbraio la nostra 
Associazione ha organizzato un picco­
la Convegno in Romagna invitando 
a parteciparvi tutti i Segretariali.

Con paterna bontà si ha accollo a 
Bertlnoro S. Ecc. il Vescovo Conte 
Cardini, il quale ci ha onorato della 
sua presenza aH’adunanza tenuta al 
mattino da Don Cavalieri. Il tema 
trattato verteva sull’importanza che 
il problema morale ha per l ’univer­
sitario, la relazione è stata seguita da 
discussione. Nel pomeriggio si è di­
scusso sul varii problemi inerenti al­
l ’attività del Segretariato di Romagna, 
cercando di porre insieme le basi ad 
una più intensa collaborazione con le 
Associazioni di Bologna; dirigevano 
l ’adunanza M. Luisa Ragazzi e F. 
D’Arcais.

Il Convegno si è chiuso con la 
recita di Vespri e la Benedizione.

MESSINA

Associ«». “ Corniola Turinga,,
(ci. ni.) - La nostra attività è in 

pieno fervore sin dal mese di novem­
bre; il nuovo anno scolastico si è ini­
ziato con il cambio di presidenza : 
Angela Cardullo, che ha così bene 
retto le sorti della nostra associazio­
ne ci ha dovuto lasciare, ed a sosti­
tuirla è stata chiamata Pina A rcana: 
vada alla prima il nostro grazie più 
sentito e còmmosso, ed a Pina l ’atte­
stazione della nostra viva simpatia e 
la promessa di una assidua collabo- 
razione. Anche nel Consiglio si sono 
avute delle modifiche: Vicepresiden­
te Lina Piccione; Consigliere: Lyda 
Caprino (incaricata S. Vincenzo); Fla­
via Arena (lettere); Franca Zodda 
(Goliardia); Cettina Monteforte (inca­
ricata A/ione Fucina); Segretaria: 
Nina Biondo; Cassiera: Nina Cottone 
(incaricala scienze).

Abbiamo avuto cbn noi, graditissi­
me ospiti, in novembre, Elena Pla- 
tania e, in dicembre, Almerina Apra. 
Nelle adunanze di assemblea da loro 
presiedute si è esaminalo il program­
ma svolto e si è tracciato quello da 
svolgere.

ISi sono tenute varie adunanze per 
il gruppb di studio lettere, ed una 
preliminare per quello di scienze.

Le lezioni di religione sul tema 
proposto dal Centro, la spiegazione 
del Vangelo, e sopratutto la Confe­
renza di S. Vincenzo, sono seguite 
con interesse dalle anziane e dalle ma-

tricole che quest'anno sono accorse 
piuttosto numerose.

Il tema formativo: I  problem i m o­
rali della vita universitaria fem m inile, 
trattato il 12-2-38 dalla dott. Caprino 
nell’adunanza di assemblea ha susci­
tato l ’interessamento delle fucine che 
hanno preso attiva parte alla discus­
sione.

Per la Messa Universitaria
Al Congresso di Firenze fu proposto 

di recitare prima della S. Messa una 
preghiera che ricordasse la particolare 
intenzione con cui gli Universitari as­
sistono al S. Sacrificio in comunione 
spirituale con tutti i loro compagni.

Un'apposita preghiera è stala com­
posta e stampata su immagini; esse 
a cura del Centrò sono state inviate 
in numero sufficiente a tutte le As­
sociazioni. Richiamiamo 1’ attenzione 
sul profondo significato che questa 
preghiera recitala insieme da tutti 
ogni domenica viene ad assumere.

Il testo è il seguente:
P reg h ier a  d ello  s t u d e n t e  u n iv e r s it a ­

rio  PRIMA DELLA M e SSA
Accetta, o Signore, il Sacrificio che 

il Sacerdote ti offre, e noi con Lui ti 
offriam o per la Tua gloria, per la 
santificazione delle nostre anime, per 
tutti i fratelli nostri, e in particolare 
per i nostri compagni studenti d ’Uni- 
versità.

A chi studia, concedi la Tua luce: 
sopra ogni scienza e ogni verità sia 
per tutti certezza la Verità che sei Tu.

A chi si prepara ad assistere i fra­
telli nelle opere della professione, dà 
foi'za di carità: tutti i cuori abbiano 
rivelazione d ell’Amore che sei Tu.

A chi si prepara alla vita, fà  palese 
la Vita che sei Tu.

Ti chiediam o, o Signore, per noi e 
per tutti i compagni, l ’unità della fe ­
de, il conforto della speranza, la gioia 
d ell’amore.

La nostra preghiera li giunga as­
siem e a ll’offerta che, nel comune sa­
crificio ed in m em oria della passione 
e m orte di Gesù Redentore, a Te fac­
ciam o della nostra vita, che da Te 
viene, Te attende e chiede d ’essere 
quaggiù umile testimonianza della 
Tua infinita bontà. Così sia.

G iovanni A m b r o s e t t i  - Dir. respons.
G io rgio  B a c iie l e t  - Condirettore
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